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LE GALLERIE CANNONIERE DEL MONTE SABOTINO  
Le ricerche speleologiche sulle cavità artificiali della Grande Guerra svolte dal 

Centro Ricerche Carsiche "Carlo Seppenhofer"di Gorizia 
 

a cura di  

Maurizio Tavagnutti 
 
RIASSUNTO 
Già oggetto di una nota preliminare nel corso del V Convegno di Speleologia in Cavità Artificiali del 2001, il 
Monte Sabotino, diviso fra Italia e Slovenia a sovrastare la città di Gorizia, è un noto campo di battaglia 
della Prima guerra mondiale caratterizzato dalla presenza di importanti cavità, da tempo oggetto di un 
lavoro di catalogazione da parte del Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" di Gorizia, inserito in un 
progetto di collaborazione che trascende il mero ambito speleologico. 
Lo sviluppo delle ricerche permette ora di effettuare in modo più esaustivo un'analisi tipologica delle cavità, 
permettendo così una lettura dello sviluppo delle esigenze tattiche e dell'attività fortificatoria in caverna in 
due anni e mezzo di guerra sul fronte dell'Isonzo.  
 

Parole chiave: Monte Sabotino, Gorizia, Prima Guerra Mondiale, Nicolò Gavotti, Gruppo Lavoratori Gavotti, 
fortificazioni sotterranee, Fronte dell'Isonzo. 
 
SUMMARY 
The Monte Sabotino, overhanging the city of Gorizia and by now shared between Italy and Slovenia, has 
already been object of a preliminary note during the V Convegno di Speleologia in Cavità Artificiali (National 
Conference of Speleology in Artificial Cavities) in 2001. It is a noted First World War battlefield 
characterized by the presence of important cavities, object for a long time of a cataloguing work by the 
Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" of Gorizia, in the framework of a broader collaboration project 
going over the simple speleological field. 
Now the progress of the researches enables to carry out a more thoroughly typological analysis of the 
cavities, so allowing a reading of the development of the tactical requirements and the fortification works 
in the caves during two year and a half of war on the Isonzo front.   
  

Key words: Mount Sabotino, Gorizia, First World War, Nicolò Gavotti, Gruppo Lavoratori Gavotti, 
underground fortresses, Isonzo-front. 

 
PREMESSA: 
La sezione Cavità Artificiali del Centro wƛŎŜǊŎƘŜ /ŀǊǎƛŎƘŜ ά/Φ {ŜǇǇŜƴƘƻŦŜǊέ ŝ ƴŀǘŀ ǇŜǊ ǇǊŜŎƛǎŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ Řƛ 
studio e di evoluzione nelle attuali ricerche speleologiche. 
9ǎǎŀ ǊƛŜƴǘǊŀ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ōǊŀƴŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜƭŜƻƭƻƎƛŀ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŀ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇŜƭƭŀǘƛǾƻ Řƛ 
ά{ǇŜƭŜƻƭƻƎƛŀ ¦ǊōŀƴŀέΣ ǇǊŀǘƛŎŀǘŀ ƛƴ ǳƴ ǇǊƛƳƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ǉǳŀǎƛ ŎƻƳŜ ǳƴΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŀƭƭŀ ǎǇŜƭŜƻƭƻƎƛŀ ŎƭŀǎǎƛŎŀ Ƙŀ 
acquistato, col passare degli anni, una connotazione ben precisa nel contesto del nostro Centro. 
Sotto la guida del socio Marco Meneghini si è guadagnata una propria autonomia di azione, garantita anche 
dalla competenza del responsabile e da un ristretto (per ora) gruppo di appassionati che con numerosi 
lavori già eseguiti e studi pubblicati ha già dimostrato la necessaria capacità a svolgere il lavoro di ricerca 
storica, esplorazione, rilevamento e documentazione.  
 

Scopo del nostro lavoro è, oltre ovviamente al piacere e appagamento di una nostra passione, il contribuire 
ŀ ǊƛǇƻǊǘŀǊŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ Ŝ ǇǊŜǎŜǊǾŀǊŜ ƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜƛ ŜǎŜƎǳƛǘƛ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ƴŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ ŜǇƻŎƘŜΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘo 
motivo si cerca di farli conoscere ad un più vasto pubblico (attraverso rilievi, foto, videoriprese e 
ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛύ Ŝ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ǎǳƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƛ ǊƛǾŜǎǘƻƴƻ ƴŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ 
storica della città; della provincia o della regione in senso più ampio. 
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Da diversi anni la nostra sezione Cavità Artificiali collabora attivamente con il Catasto Nazionale della Cavità 
Artificiali della Società Speleologica Italiana con sede a Trieste. 
La sezione inoltre in ambito cittadino collabora attivamente con il Centro per le Ricerche Archeologiche e 
storiche nel Goriziano. 
 

Nel corso degli anni sono state effettuate varie esplorazioni, tra queste i lavori più impegnativi svolti sino ad 
ora sono senza dubbio da segnalare il rilevamento e studio della Grotte Cannoniere del M. Fortin presso 
CŀǊǊŀ ŘΩLǎƻƴȊƻ όDƻǊƛȊƛŀύΣ Řƛ Ŏǳƛ ŝ ǎǘŀǘŀ Ŧŀǘǘŀ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ōŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜΦ 
Il lavoro di rilevamento e pubblicazione delle grotte di guerra esistenti nella vallata dello Judrio. 
[ŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ǎǳƭ άtǊƻƎŜǘǘƻ ¢ǎŎƘŜōǳƭέ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ƭŀ ŦŀǘǘƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŜŘƻǘǘƻ DƻǊƛȊƛŀƴƻΦ 
9 ƴƻƴ Řŀ ǳƭǘƛƳƻ Ƴŀ ŀƴȊƛ ŀƭ ǇǊƛƳƻ Ǉƻǎǘƻ Ǿŀ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƭΩŜƴƻǊƳŜ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻΣ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ 
pubblicazione delle cavità di guerra esistenti sul Monte Sabotino.   
 

Il Monte Sabotino, il cui crinale costituisce il confine italo-sloveno, è posto a sovrastare la città di Gorizia da 
ǳƴ ǾŜǊǎŀƴǘŜ όǾŜǊǎŀƴǘŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻύ Ŝ ƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ όǾŜǊǎŀƴǘŜ ǎƭƻǾŜƴƻύΣ ŝ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ 
/ŜƴǘǊƻ wƛŎŜǊŎƘŜ /ŀǊǎƛŎƘŜ ά/Φ {ŜǇǇŜƴƘƻŦŜǊέ ǎǘŀ conducendo una campagna di ricerche estremamente 
appassionanti. 
Il monte ha sempre legato il proprio nome ad importanti vicende storiche delle nostre terre: dalla presenza 
ŘŜƭƭΩŜǊŜƳƻ ƳŜŘƛƻŜǾŀƭŜ Řƛ {ŀƴ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻΣ ƳŜǘŀ Řƛ ƭƻƴǘŀƴƛ ǇŜƭƭŜƎǊƛƴƛ Ŝ Ŧŀǘǘƻ ŘŜƳƻƭƛǊŜ ŘŀƭƭΩLƳǇŜǊŀǘƻǊŜ 
ŘΩ!ǳǎǘǊƛŀ DƛǳǎŜǇǇŜ LL ƴŜƭ ·±LLL ǎŜŎƻƭƻΣ ŀƭƭŜ ǘǊŀƎƛŎƘŜ ōŀǘǘŀƎƭƛŜ ŎƻƳōŀǘǘǳǘŜ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ DǊŀƴŘŜ DǳŜǊǊŀΣ 
quando conquistarne o tenerne la cima significava avere il controllo di Gorizia stessa. 
Una posizione così strategica, nel corso del primo conflitto mondiale, non poteva non essere efficacemente 
ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŀΥ Řŀ ǉǳƛ ƭƻ ǎŎŀǾƻ Řƛ ŘŜŎƛƴŜ Řƛ ƎŀƭƭŜǊƛŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŀǳǎǘǊƛŀŎƘŜ ŜŘ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŎƘŜΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωнл Ŝ ΩолΣ 
ŦǳǊƻƴƻ ŀŘŀǘǘŀǘŜ ŀŘ ƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ǘǳǊƛǎǘƛŎƻΣ Ŏƛǘŀǘƻ ǇǳǊŜ Řŀ Lǘŀƭƻ DŀǊƛōƻƭŘƛ ǎǳƭ ƭƛōǊƻ ά5ǳŜƳƛƭŀ DǊƻǘǘŜέΦ 
 

 
Fig. 1 ς ±ŜǊǎŀƴǘŜ ƴƻǊŘ ŘŜƭ aƻƴǘŜ {ŀōƻǘƛƴƻ ό{ƭƻǾŜƴƛŀύΦ {ƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ƴƻǘŀǊŜΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ Ŧƻǘƻ ŘΩŜǇƻŎŀΣ ƭŜ ƴǳƳŜǊƻǎŜ 
ŎŀǾŜǊƴŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŀǳǎǘǊƛŀŎƻΦ 
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Fig. 2 ς Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ŎŀǊǘƻƭƛƴŀ ŘΩŜǇƻŎŀΣ ŦǊǳǘǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ Řƛ ǳƴ ƳŀƭŘŜǎǘǊƻ ŦƻǘƻƳƻƴtaggio, si possono vedere 
le imboccature di alcune gallerie come viene riportato anche a fianco della stessa. Incredibilmente sono 
però scomparsi, dalla foto, gli ingressi della GŀƭƭŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩAcqua (SA48ύ Ǉƻǎǘƛ ǎǳōƛǘƻ ǎƻǇǊŀ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭƭŀ 
teleferica (pos. 4). I due ingressi, invece, sono ben visibili nella foto di Fig. 1 (pos. 5) (Collezione Nereo 
Tavagnutti). 
 
[ΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƎŀƭƭŜǊƛŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƴŎƻǊŀ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ŘǳƴǉǳŜ ǳƴ 
ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ŜǎǘǊŜƳŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛone dei dati storici necessari alla completa conoscenza del 
territorio. 
 

 
SCOPO DEL LAVORO: 
[ƻ ǎǘǳŘƛƻ Ŝ ƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ delle caverne, gallerie e cavità artificiali, i cosiddetti manufatti militari, presenti 
sul Monte Sabotino, rientra in un più vasto lavoro di recupero ambientale svolto in collaborazione tra il 
/ŜƴǘǊƻ wƛŎŜǊŎƘŜ /ŀǊǎƛŎƘŜ ά/Φ {ŜǇǇŜƴƘƻŦŜǊέ Ŝ ƛƭ /ŜƴǘǊƻ ǇŜǊ ƭŜ wƛŎŜǊŎƘŜ {ǘƻǊƛŎƘŜ ŜŘ !ǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƘŜ ƴŜƭ 
Goriziano (C.R.S.A.G.). 
Tale progetto è indirizzato alla ristrutturazione e valorizzazione ambientale di una vasta area del monte 
Sabotino derivante dalla considerazione che nei pressi della città di Gorizia esistono due realtà quali un 
patrimonio storico-culturale inerente la 1° Guerra Mondiale (individuabile nella Zona Sacra del Monte 
Sabotino) eŘ ǳƴ ōŜƴŜ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƻ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ όƛƴŘƛǾƛŘǳŀōƛƭŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ 
archeologica del S. Valentino). 
Il progetto si propone che tali preziose opere debbano poter essere fruibili da un più vasto pubblico, 
rendendo visitabili a tutti questi siti storici, unici nel loro genere, si potrebbe creare per Gorizia un 
importante polo turistico-culturale di estremo interesse. 
Lƭ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎŀǾƛǘŁ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǎǳƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ŝ ŘǳƴǉǳŜ ǳƴŀ ǇƛŎŎƻƭŀ Ƴŀ 
indispensabile parte di un progetto molto più articolato. Negli elementi di base del progetto, ripreso anche 
dal  C.R.S.A.G. e riportati nel sito web: www.centroricerchearcheo.org, si può leggere, infatti, al punto 2. άΧ 
Il progetto si propone il Ripristino di una via di accesso alla linea di cresta per consentire la visita alle opere 
della 1° Guerra Mondiale (trincee, camminamenti, caverne, ecc.)έ. 
 

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO DELLA ZONA PRESA IN ESAME: 
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Le cavità prese in esame si trovano tra la cresta e a circa mezza costa del versante italiano del M. Sabotino. 
Un rilievo montuosoΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ che come già specificato, domina a nord tutta la piana di Gorizia ed è  
tristemente famoso per le aspre e cruente battaglie che si svolsero sui suoi fianchi durante la Prima Guerra 
Mondiale. 
!ǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƛƭ ŎǊƛƴŀƭŜ ŘŜƭ ƳƻƴǘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭƻ ǎǇŀǊǘƛŀŎǉǳŜ ǘǊŀ ƭŀ {ƭƻǾŜƴƛŀΣ ŀ ƴƻǊŘΣ Ŝ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŀ ǎǳŘΦ ! Ŝǎǘ ƭŀ 
profonda vallata segnata dal corso del fiume Isonzo, costituisce un confine naturale molto ben marcato 
mentre sul lato ovest il monte degrada nelle colline del Collio. 
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Fig. 3 ς {ƛǘǳŀǘŀ ǎǳōƛǘƻ ŀ ƴƻǊŘ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ DƻǊƛȊƛŀΣ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ aƻƴǘŜ {ŀōƻǘƛƴƻ ǇǊŜǎŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ǇǳƼ 
vedere, si trova proprio a cavallo del confine italo-sloveno. 
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Fig. 4 ς Veduta aerea del Monte Sabotino. Si può vedere chiaramente il percorso del fiume Isonzo che fu 
campo di tante battaglie per la conquista di Gorizia.  
 
A sud, il versante italiano, assume una pendenza media del 16,5% costante sino alla cima mentre la parte in 
territorio sloveno è costituita da grandi pareti pressoché verticali. 
La parte sud è caratterizzata nella zona bassa da vegetazione folta, prevalentemente arbustiva di basso 
fusto, e presenta larghe macchie prative, con rocce affioranti di medie dimensioni che, si allargano verso la 
cresta fino ad assumere, in prossimità del crinale, le caratteristiche tipiche del paesaggio carsico. 
Il versante italiano è stato particolarmente devastato dagli eventi bellici, al punto che, oggi in certe zone, 
per fortuna limitate, è difficile persino risalire alla morfologia originale.  
Tutto il territorio si presenta con una superficie fortemente incarsita, evidenti sono alcuni campi carreggiati 
o comunque fenomeni di erosione superficiale. Manifestazioni di carsismo ipogeo, al momento, non sono 
stati ancora segnalati, probabilmente perchè fortemente obliterati dagli eventi già accennati.  
 

 
INQUADRAMENTO GEOLOGICO E AMBIENTALE 
Il grande valore naturalistico e paesaggistico della dorsale del Monte Sabotino-S. Valentino risulta evidente 
a chi ne percorra i suoi sentieri. Ubicata allΩentrata dellΩIsonzo in territorio italiano, raggiunge l'altezza 
massima di 609 metri e geograficamente occupa una posizione non molto lontana né dai primi rilievi alpini 
né dal mare Adriatico, risentendo in tal modo delle forti e contrastanti influenze (floristiche, faunistiche, 
ecc.) provenienti da questi e da altri distretti (area illirico-balcanica in particolare). Tutto ciò si manifesta 
nella grande ricchezza biotica del sito, che presenta tra l'altro una flora fanerogamica di oltre 450 specie la 
quale a sua volta si articola in una complessa e dinamica situazione vegetazionale, in parte collegabile, 
sotto il profilo naturalistico, a quella del Carso collinare. La dorsale è una zona di notevole diversità 
ambientale derivante da una geologia articolata che vede l'affioramento di assise rocciose di diversa 
natura. 
Nella parte più bassa del versante meridionale della dorsale infatti affiora prevalentemente il flysch 
eocenico che, in generale facilmente erodibile, sviluppa suoli profondi, fertili e freschi su cui accanto agli 
estesi vigneti ancora persistono boschi cedui mesofili di piccola entità. Attorno ai 200 metri di altitudine 
s.l.m., al flysch succede la roccia calcarea che determina un ambiente carsico con molta roccia affiorante e 
suoli superficiali aridi non coltivabili. vǳƛ ǇǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀ ƛƭ ǘƛǇƛŎƻ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ŎŀǊǎƛŎƻΣ Ŏƻƴ 
molte rocce affioranti la cui superficie è costellata da tutta una serie di microforme carsiche superficiali di 
varia estensione e bellezza. Si possono così trovare accanto a dei campi carreggiati una varietà notevole di 
forme che possono andare dai grandi Rillenkarren, alle vaschette di corrosione, ai Lochkarren più o meno 
ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƛΦ tǳǊǘǊƻǇǇƻ ƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ōŜƭƭƛŎƛΣ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ŀǾǾƛŎŜƴŘŀǘƛ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ tǊƛƳŀ 
DǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜΣ Ƙŀƴƴƻ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƻŎŎƭǳǎƻ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ŎŀǾƛǘŁ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŎƘŜ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ 
potevano trovarsi su questa dorsale. Al momento, dalle ricerche fatte, si ha notizia di una sola cavità 
verticale in territorio italiano in prossimità della linea di cresta. Altre cavità minori si possono trovare più in 
basso; una nei pressi del paese di S. Mauro, in Italia e due ai piedi del monte nei pressi di Pod Sabotin in 
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{ƭƻǾŜƴƛŀΦ 9ǎƛǎǘŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ƎǊƻǎǎŀ ǊƛǎƻǊƎƛǾŀ ǎǳƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǎƭƻǾŜƴƻΣ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ Ǉƻǎǘŀ ǉǳŀǎƛ ŀƭ ƭƛǾŜƭƭƻ 
del fiume sulla sponda destra poco oltre la località Fontefredda, da cui in tempi di pioggia fuoriesce una 
ƎǊŀƴŘŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ŘΩŀŎǉǳŀΦ  
 

 
Fig. 5 ς Le pendici e la sommità del Monte Sabotino sono costituite da calcari cretacei, essi appaiono con 
una superficie molto incarsita e ricca di fenomeni carsici superficiali. 
 

 
Fig. 6 ς Sui numerosi affioramenti calcarei si possono osservare delle belle forme di carsismo superficiale 
come queste vaschette di corrosione. 
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Fig. 7 ς Gli affioramenti calcarei sono intensamente carsificati. Qui sopra si possono vedere alcuni 
Rillenkarren molto ben evidenziati. 
 

 
Fig. 8 ς Anche le vaschette di corrosione sono spesso molto ben rappresentate. In questo caso si può notare, 
ǎǳōƛǘƻ ŘƻǇƻ ǳƴŀ ŀōōƻƴŘŀƴǘŜ ǇƛƻƎƎƛŀΣ ŎƻƳŜ ƭΩŀŎǉǳŀ ǇŜǊƳŀƴƎŀ ǇŜǊ Ƴƻƭǘƻ ǘŜƳǇƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǘƛǇƛŎŀ 
forma carsica. 
 
 



12 
 

 
Fig. 9 ς Sulla dorsale del Monte Sabotino, sono quasi assenti i fenomeni carsici ipogei. Al momento le 
ŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ /ŜƴǘǊƻ wƛŎŜǊŎƘŜ /ŀǊǎƛŎƘŜ ά/Φ {ŜǇǇŜƴƘƻŦŜǊέ Ƙŀƴƴƻ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ 
ǇƛŎŎƻƭŀ ŎŀǾƛǘŁ ŀŘ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǾŜǊǘƛŎŀƭŜΦ aƻƭǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ ƳƻƭǘŜ grotte è stato occluso 
ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ōŜƭƭƛŎƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎǾƻƭǎŜǊƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ DǊŀƴŘŜ DǳŜǊǊŀΦ 9ǎƛǎǘƻƴƻ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŀƭŎǳƴŜ 
altre cavità minori alla base del monte. 
 

 
Fig. 10 ς [ΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛǎƻǊƎƛǾŀ (7054 - Jama pod Sabotinarjem) posta sulla riǾŀ ŘŜǎǘǊŀ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻ ƛƴ 
località Na Javorġļu in un periodo di magra. 
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Fig. 11 ς Nella massicciata della Ferrovia Meridionale, in posizione aƴǘƛǎǘŀƴǘŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛǎƻǊƎƛǾŀ ŝ 
stato costruito questo grande canale di deflusso delle acque provenienti dalla risorgiva stessa.  
 

 
Fig. 12 ς Lƴ ǉǳŜǎǘŀ Ŧƻǘƻ ŘΩŜǇƻŎŀ όƴƻǾŜƳōǊŜ мфнфύΣ ǎƛ ǇǳƼ ǾŜŘŜǊŜ ƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ŘΩŀŎǉǳŀ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ 
dalla risorgiva posta ai piedi della dorsale del Monte Sabotino. Sopra in alto si può scorgere la massicciata 
della Ferrovia Meridionale (Archivio M. Tavagnutti). 
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Fig. 13 ς 5ŜǘǘŀƎƭƛƻ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƴƻǊŘ ŘŜƭ aƻƴǘŜ {ŀōƻǘƛƴƻΣ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǾŜŘŜǊŜ ƭŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
uniche cavità naturali sino ad ora scoperte. Si tratta di due pozzi (Mlaka1 e Mlaka 2) situati nei pressi 
ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ 5ƻƭ ǎƻǇǊŀ tƻŘǎŀōƻǘƛƴΦ {ƻǇǊŀ ƛƴ ŀƭǘƻΣ ǎƛ può vedere la posizione della risorgiva denominata 
Jama pod Sabotinarjem (vedi fig. 10; 11; 12ύΣ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŀ ǇƻŎƘƛ ƳŜǘǊƛ ǎƻǇǊŀ ƭΩŀƭǾŜƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ LǎƻƴȊƻ ό{ƻļa). 
 
Lƭ aƻƴǘŜ {ŀōƻǘƛƴƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƛƭ ŦƛŀƴŎƻ {² Řƛ ǳƴΩŀƴǘƛŎƭƛƴŀƭŜ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŀǎƛƳƳŜǘǊƛŎŀ ŦƻǊƳŀǘŀ da calcari 
cretacei limitata verso S da una faglia che mette a contatto le citate formazioni con formazioni terziarie. 
[ΩŀƭǘǊƻ ŦƛŀƴŎƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƭƛƴŀƭŜ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ Řŀƭ aƻƴǘŜ {ŀƴǘƻ ό{ƭƻǾŜƴƛŀύΣ ǎŜǇŀǊŀǘƻ Řŀƭ aƻƴǘŜ {ŀōƻǘƛƴƻ 
dalla profonda vallata del fiume Isonzo.  
Gli strati presentano inclinazioni che da subverticali nella parte inferiore del versante, arrivano a 45° in 
prossimità della vetta. Sulla parte sommitale del monte sono stati misurati circa 120 m di calcari del 
Cenomaniano inferiore, unica presenza nella provincia di Gorizia. Si tratta di facies granosostenute con 
alternanze di Grainstones, Rudstone e Packstone in cui si rinvengono interessanti esemplari di Rudiste in 
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posizione di crescita, Caprinidi di grosse dimensioni e lunghe Radiolitidi (in particolare tra il VII e VIII 
tornante). Il Cenomaniano medio-superiore affiora in una stretta fascia sigmoidale che da una quota media 
di 350 m passa a quella di 480 m.  
Questo breve intervallo risulta particolarmente interessante per le cariature con canali anastomizzati 
ǊƛŜƳǇƛǘŜ Řŀ ŦŀƴƎƻ ŎŀǊōƻƴŀǘƛŎƻ ǊƻǎǎŀǎǘǊƻ ŜŘ ŀƭǘǊƻ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǘŜǊǊƛƎŜƴƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ 
piccole cavità sbrecciate e riempite con silt carbonatico rosso violaceo. In prossimità del IV tornante è 
presente una tasca bauxitico-argillosa (probabile piccola morfologia paleocarsica), che assieme ai 
precedenti elementi sono importanti indici di un evento paleocarsico. Tale episodio ha determinato una 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŘΩŜǊƻǎƛƻƴŜ Ŏƻƴ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǇŜǎǎƻǊŜ ŘŜƭ /ŜƴƻƳŀƴƛŀƴƻ ƳŜdio-superiore ed una 
probabile scomparsa del Turoniano. 
[ŀ ǘŀǎŎŀ ōŀǳȄƛǘƛŎŀ Ŧŀ ƛǇƻǘƛȊȊŀǊŜ ǳƴΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀǘǘŀŦƻǊƳŀ ǇŜǊ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ƳƛƭƛƻƴŜ Řƛ 
ŀƴƴƛ ƛƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ŎŀƭŘƻ ǳƳƛŘƻΦ [ΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ Ƙŀ ǉǳƛƴŘƛ Ŏŀǳǎŀǘƻ ǳƴ ŎŀǊǎƛǎƳƻ ƛǇƻƎŜƻ ǘŀǊŘƛǾƻ ǎǳ ǎŜŘƛmenti 
litificati con conseguente brecciatura della roccia. In questo intervallo, ad una quota media di 350 m, sono 
ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŘǳŜ ŎŀǾŜ ŎƻƭǘƛǾŀǘŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ Ψфлл ǇŜǊ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ǳƴŀ ōǊŜŎŎƛŀ ŎŀƭŎŀǊŜŀ ǊƻǎǎŀǎǘǊŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ƛƴ 
molte chiese goriziane (si riteneva si trattasse di Rosso Ammonitico veronese) e per scolpire la fontana del 
tŀŎŀǎǎƛ Řƛ tΦȊȊŀ ±ƛǘǘƻǊƛŀΦ {ŎŜƴŘŜƴŘƻ Řƛ ǉǳƻǘŀ ǎΩƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀ ƛƭ {Ŝƴƻƴƛŀƴƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜΣ ǇƛǴ ǇƻǘŜƴǘŜ ǎǳƭ ƭŀǘƻ ²Σ 
costituito da calcari grigi e grigio-scuri fangoςsostenuti, riferibili ad un ambiente di rampa. Scendendo 
ǳƭǘŜǊƛƻǊƳŜƴǘŜ ǎΩƛƴŎƻƴǘǊŀ ƭŀ άCŀƎƭƛŀ ŘŜƭ aƻƴǘŜ {ŀōƻǘƛƴƻέ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ŎǊŜǘŀŎŜƛ ǎƻǾǊŀǎŎƻǊǊƻƴƻ ǎǳ ǉǳŜƭƭƛ 
ǘŜǊȊƛŀǊƛΦ L ŎŀƭŎŀǊƛ ǎŜƴƻƴƛŀƴƛ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ōǊŜŎŎƛŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƭƛƴŀƭŜ ǇƻƎƎƛŀƴƻ ǎǳƭƭŀ ά{ŎŀƎƭƛŀ Ǌƻǎǎŀέ Ŝ ǎǳƭ άCƭȅǎŎƘ Ři 
/ƻǊƳƼƴǎέΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛƭŜǾƛ ǇŀƭŜƻ-eocenici del 
Collio. 
Si ritiene che la genesi del Monte Sabotino sia legata a tre fasi: la prima, cretacico superiore, diede origine a 
deboli piegamenti di questa anticlinale ed a quella del Carso; la seconda, oligogenica legata all'orogenesi 
dinarica, determinò l'innalzamento delle anticlinali; la terza, miocenica, determinò la complicazione della 
struttura con fenomeni disgiuntivi. 
 

INQUADRAMENTO STORICO GEOGRAFI/h 59[[Ω!w9! 
Il Monte Sabotino (in sloveno Sabotinύ όслф Ƴ ǎΦƭΦƳύ ǾƛŜƴŜ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴƻ ŘŜƛ Ƴƻƴǘƛ ŘŜƭƭŜ άBattaglie 
dell'Isonzoέ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ Prima Guerra Mondiale. Fino al Trattato di pace di Parigi nel 1947 era interamente 
compreso nella provincia di Gorizia. Per le vicende legate alla storia della Grande Guerra, il r.d. n.1386 del 
1922 lo ha reso monumento nazionale italiano. 
Il Monte Sabotino, situato a pochi chilometri a nord di Gorizia, costituisce una delle ultime propaggini delle 
Prealpi Giulie Meridionali e con i suoi 609 m di quota è il rilievo più alto della provincia isontina. La dorsale 
che, del Monte Sabotino va fino al S. Valentino, è caratterizzata da un confine di stato, tra Slovenia ed Italia, 
che corre lungo tutta la sua cresta; il versante italiano sud-occidentale degrada in direzione della città di 
Gorizia e verso il Collio con pendenze non molto accentuate. Quello sloveno nord-orientale invece precipita 
ŀ ǇƛŎŎƻ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΦ  
Questo baluardo posto alle porte nord di Gorizia rappresenta uno dei più noti campi di battaglia della Prima 
Guerra Mondiale.  
I drammatici eventi bellici che vi si svolsero fra il 1915 ed il 1917, hanno lasciato sul terreno numerosissime 
realizzazioni fortificate (fig. 15), soprattutto opere ipogee (gallerie cannoniere, ricoveri, ecc.) che, fra gli 
ŀƴƴƛ Ωнл Ŝ ΩолΣ ŀƴŘŀǊƻƴƻ ŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŀǊŜŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ ½ƻƴŀ {ŀŎǊŀ ŎƘŜ ƛƴ ǇǊŀǘƛŎŀ ƴŜ 
ŎƻǎǘƛǘǳƛǊƻƴƻ ǳƴ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ƳǳǎŜƻ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ (fig. 14).  

http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_slovena
http://it.wikipedia.org/wiki/Battaglia_dell%27Isonzo
http://it.wikipedia.org/wiki/Battaglia_dell%27Isonzo
http://it.wikipedia.org/wiki/Prima_guerra_mondiale
http://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_di_Parigi_(1947)
http://it.wikipedia.org/wiki/1947
http://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Gorizia
http://it.wikipedia.org/wiki/Grande_Guerra
http://it.wikipedia.org/wiki/1922
http://it.wikipedia.org/wiki/Monumento_nazionale
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Fig. 14 ς NeƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωнл Ŝ ΩолΣ i versanti del Monte Sabotino costituirono ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŀǊŜŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ 
½ƻƴŀ {ŀŎǊŀ ŎƘŜ ƛƴ ǇǊŀǘƛŎŀ ƴŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊƻƴƻ ǳƴ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ƳǳǎŜƻ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΦ vǳƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ŎŀǊǘƻƭƛƴŀ ŘΩŜǇƻŎŀ 
si può vedere la casa del custode, ora trasformata in tempi recenti in postazione militare (Collezione Nereo 
Tavagnutti).  
 
 

 
Fig. 15 ς I baraccamenti austro-ǳƴƎŀǊƛŎƛ ǎƛǘǳŀǘƛ ǎǳƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ ŘŜƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ǎǳƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŘŜǎǘǊƻ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΦ [ŀ 
Galleria delle 8 cannoniere, le cui aperture si troveranno sulle pareti subito dopo i baraccamenti, non è stata 
ancora realizzata.  
 
[ΩŀǊŜŀΣ ŘƻǇƻ ƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ DǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜΣ ǾŜƴƴŜ ƭŜƴǘŀƳŜƴǘŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ŜǎǎŜƴŘƻ ǎƛǘǳŀǘŀ ŀ 
ridosso del confine Jugoslavo venne considerata zona militare e dal 1947 al 1991 ne venne interdetto 
ƭΩŀŎŎŜǎǎƻΦ 
Con lo scioglimento della Federazione Jugoslava e il conseguente controllo meno rigido dei confini, il Centro 
wƛŎŜǊŎƘŜ /ŀǊǎƛŎƘŜ ά/Φ {ŜǇǇŜƴƘƻŦŜǊέΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ мффуΣ Ƙŀ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ǳƴ ƳŜǘƻŘƛŎƻ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΣ 
esplorazione e rilevamento delle gallerie cannoniere presenti sul versante italiano rilevandone più di 40. 
Cƻƴ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭŀ {ƭƻǾŜƴƛŀ Ŝ ƭŀ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƛ ŎƻƴŦƛƴƛ ǎƻƴƻ ƛƴƛȊƛŀǘƛ ƛ ƭŀǾƻǊƛ Řƛ 
mappatura e rilevamento anche delle numerose e più ampie gallerie cannoniere presenti oltreconfine. In 
ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŜǎǇƭƻǊŀǘŀ Ŝ ǊƛƭŜǾŀǘŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ƭŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ άDŀƭƭŜǊƛŀ у 
ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŜέ ǎŜƎǳƛǘŀ ǎǳōƛǘƻ ŘƻǇƻ Řŀƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άDŀƭƭŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!Ŏǉǳŀέ Ŝ Řŀƭƭŀ άDŀƭƭŜǊƛŀ !ǊƳŀǘŀέ. In seguito 
sono state esplorate e rilevate oltreconfine numerose altre caverne di guerra. 
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[Ω!b¢9C!¢¢h {¢hwL/hΣ [! /hbv¦L{¢! 59[ {!.h¢LbhΥ 
Nel corso della Prima Guerra Mondiale la conquista della piazza di Gorizia, era e restava ad ogni costo 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŜǎǘƛǾŜ ŘŜƭ мфмс Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻ LǘŀƭƛŀƴƻΦ 
Tutte le operazioni, affidate alla 3° Armata, furono preparate nei minimi dettagli, si stabilì pertanto che 
ƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǘŜǎǘŀ Řƛ ǇƻƴǘŜ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ ŘƻǾŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊŜŎŜŘǳǘŀΣ Řƛ ŘǳŜ ƎƛƻǊƴƛΣ Řŀ ǳƴ ŀǘǘŀŎŎƻ ƴŜƭ 
settore di Monfalcone al fine di richiamare verso quel tratto di fronte, sensibilissimo per il nemico, forze ed 
attenzioni su di esso, completando così, con la sorpresa del campo tattico, la sorpresa strategica da 
ottenersi con la fulminea celerità del movimento logistico. 
L ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ŦŜǊǊƻǾƛŀǊƛ ǇŜǊ ǊƛǳƴƛǊŜ ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ Ŝ ƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŘŜǎǘƛƴŀǘƛ ŀƭƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŘŜƭ ōŀǎǎƻ LǎƻƴȊƻ ŦǳǊƻƴƻ 
compiuti in tre distinti periodi. Il primo dal 26 giugno al 27 luglio, il secondo dal 27 luglio al 4 agosto 
durante il quale si svolse la manovra strategica vera e propria, che consistette nel rapidissimo spostamento, 
prima, delle artiglierie e delle bombarde, poi delle grandi unità, e nel loro schieramento sul fronte delle 
operazioni. 
Tutte le operazioni si svolsero nella massima segretezza. 
Nel terzo periodo, dal 4 agosto in poi, si ebbero essenzialmente trasporti nel campo tattico; esso fu 
caratterizzato dalla grande richiesta di trasporti e dalla conseguente e necessaria rapidità nella 
predisposizione ed esecuzione. Il complesso movimento ferroviario si svolse con regolarità e precisione 
nonostante che la potenzialità massima prevista di talune linee ferroviarie fosse superata di un terzo. 
 
 

 
Fig. 16 ς Trasporto di un cannone di grosso calibro sulla linea ferroviaria per Monfalcone. Le linee ferroviarie 
ŦǳǊƻƴƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛǳǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŀ ǎƻǊǇǊŜǎŀ  ǎǳƭ {ŀōƻǘƛƴƻ όArchivio V. Aprato ς Torino). 
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Fig. 17 ς Lƭ ǇƻƴǘŜ ŦŜǊǊƻǾƛŀǊƛƻ ǎǳƭƭΩLǎƻƴȊƻ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ ǎǳōƛǘƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ǇǊŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ 5ƻǇƻ ƭŀ 
conquista di Gorizia tutte le linee ferroviarie risultarono estremamente danneggiate (Archivio V. Aprato ς 
Torino). 
 

 
Fig. 18 ς Tutta la linea ferroviaria a causa dei feroci bombardamenti subì dei gravi danneggiamenti. Il ponte 
di Rubbia (Gorizia) fu interamente distrutto (Archivio V. Aprato ς Torino). 
 
Il mattino del 6 agosto, tra le ore 7 e le 8, tutte le nostre artiglierie e batterie di bombarde aprivano un 
fuoco violento e ben aggiustato contro il tratto di fronte nemico dal Sabotino al San Michele. 
Iniziava così quella che poi venne chiamata la 6a ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΦ 
!ƭƭΩŀƭŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŦǊƻƴǘŜ όпрa divisione), una colonna comandata dal colonello di Stato Maggiore 
tƛŜǘǊƻ .ŀŘƻƎƭƛƻ Ŝ ŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀƭ туϲ ŦŀƴǘŜǊƛŀ όōǊƛƎŀǘŀ ά¢ƻǎŎŀƴŀέύΣ Řŀƭ оϲ ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜΣ Řŀƭ руϲ όōǊƛƎŀǘŀ 
ά!ōǊǳȊȊƛέύ Ŝ Řŀƭ оϲ ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ ŘŜƭ ммрϲ όōǊƛƎŀǘŀ ά¢ǊŜǾƛǎƻέύΣ ǊƛƴŦƻǊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩуa e 15a compagnia minatori e 
sostenuta dalla 21a  batteria da montagna e dalla 31a e 32a ōŀǘǘŜǊƛŀ Řƛ ōƻƳōŀǊŘŜΣ ƳǳƻǾŜǾŀ ŀƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŘŜƭ 
possente baluardo del Monte Sabotino, chiave della difesa di Gorizia. 
Fu tale qui l'impeto delle truppe che, superate d'un sol tratto le linee nemiche, in 40 minuti raggiunsero la 
quota 609, culmine del Sabotino, sorprendendone e facendo prigioniera quasi tutta la guarnigione. 
L'avanzata proseguì rapida verso l'Isonzo, e a sera i nostri avevano già raggiunta la linea San Valentino-San 
Mauro, lungo le falde orientali del Monte Sabotino. 
 

 
Fig. 19 ς Monte Sabotino. Da una cartolina storica, i ǊǳŘŜǊƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ŎƘƛŜǎŜǘǘŀ ǎǳƭ {Φ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻ όCollezione 
Nereo Tavagnutti). 
 
Sulle alture ad ovest di Gorizia, la brigata "Lambro", della 34a divisione (205° e 206° reggimento) assaliva a 
nord-est di Oslavia l'altura di quota 188 già in tanti sanguinosi combattimenti così fieramente contesa, e 
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dopo dura e alterna vicenda di lotta riusciva a conquistarla. Più a sud la brigata "Abruzzi" della 24a divisione 
(57° e 58° fanteria), attaccava frontalmente le munitissime linee di Oslavia e grazie a ostinati sanguinosi 
assalti riusciva a superarle, giungendo a sera nei pressi di Peuma. 
Sul monte Podgora, la brigata "Cuneo" della 17a divisione (7° e 8° reggimento) sfondava di primo impeto le 
potenti difese nemiche, superava la cresta di quella altura e raggiungeva l'Isonzo all'altezza di Grafenberg. 
Qui, accerchiata da preponderanti forze nemiche, impegnava un combattimento, durato violentissimo per 
tutta la notte. 
Infine, all'estremità meridionale delle alture, le truppe della 12a divisione superavano il Monte Calvario e, 
nel piano, sfondavano l'intricata linea difensiva costruita dal nemico tra il margine meridionale del Podgora 
e l'Isonzo.  
Nel contesto di questi eventi, vale la pena di ricordare alcuni episodi che determinarono la conquista del 
Sabotino.    
 

άΦΦΦ bŜƭ ǉǳŀŘǊƻ ŘŜƭƭŀ сa battaglia dell'Isonzo, culminata con la presa di Gorizia da parte degli italiani (9 
agosto 1916), fondamentale fu la conquista del Sabotino, l'altura che chiudeva a nord la testa di ponte 
austriaca di Gorizia.  
La cima del Sabotino (q. 609) fu raggiunta il 6 agosto da una colonna italiana comandata dal col. Pietro 
Badoglio. Il 7 agosto gli austriaci sferrarono un violento contrattacco. Gli italiani lo respinsero, rafforzando 
in tal modo la loro presenza lungo tutto il costone dalla cima del Sabotino all'Isonzo. Rimaneva però una 
ǎŀŎŎŀ Řƛ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀǳǎǘǊƛŀŎŀ ŀŘ ƻǇŜǊŀ Řƛ ǊŜǇŀǊǘƛ ōŀǊǊƛŎŀǘƛ ƴŜƭƭŜ ƎŀƭƭŜǊƛŜ ǎŎŀǾŀǘŜ ŀƭƭϥƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƳƻƴǘŜΦΦΦέΦ 
 

Così descrive quegli eventi tragici lo storico Camillo Pavan in uno dei suoi libri; uno scritto significativo che 
sta a dimostrare che proprio le gallerie scavate nel ventre del monte siano state determinanti nella difesa di 
questo importante baluardo. 
Egli inoltre, sempre nel suo libro a pag. 36-от ǊƛǇƻǊǘŀ ǳƴΩŀƳǇƛŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǇƛƭƻƎƻ Řƛ ǉǳŜƭ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ 
Ŧŀǘǘƻ ŘΩŀǊƳƛΦ   
 

άΦΦΦ [ŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ϦŦƻǊƳƛŘŀōƛƭŜ ōŀƭǳŀǊŘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜϦ ŀǾǾŜƴƴŜ όΧύ ŀŘ ƻǇŜǊŀ Řƛ ǳƴŀ Ŏƻƭƻƴƴŀ ŘŜƭƭŀ пр a 
div. guidata dal col. Badoglio. (Pieropan, pag. 215)  
L'estrema difesa del Sabotino fu opera di tre battaglioni di dalmati che asserragliati nelle caverne 
rifiutarono ogni invito alla resa. "Allora gli italiani ricorsero a un mezzo crudele: trasportarono sul Sabotino 
latte colme di petrolio". Dall'alto iniziarono a versare il liquido negli imbocchi delle caverne. Poi invitarono di 
nuovo i dalmati ad arrendersi, e ancora una volta ottennero un rifiuto; allora procedettero con l'accensione 
del petrolio.  
"Le fiamme divamparono, un fumo acre, corrosivo, si diffuse nell'aria. Il Sabotino bruciava. Bruciava fin nelle 
viscere. Alla fine, niente si mosse piǴ ƴŜƭƭŜ ŎŀǾŜǊƴŜΧϦΦ όCǊƛǘȊ ²ŜōŜǊΣ 5ŀƭ aƻƴǘŜ bŜǊƻ ŀ /ŀǇƻǊŜǘǘƻΣ ǇǇΦ ннп-
226).  
Di tutto ciò non appare traccia nei resoconti italiani della battaglia. La cima risulta anzi conquistata in soli 
40 minuti, fra le grida esultanti dei soldati, alle 16,40. "Il nemico non ebbe il tempo di riaversi dalla 
sorpresa". (Caimpenta, Il maresciallo Badoglio, p.106) e la vittoria fu celebrata da D'Annunzio con uno dei 
suoi soliti distici: "Fu come l'ala che non lascia impronte / il primo grido avea già preso il monte». (Id., p. 
108).  
   

Nel gennaio 2001 il lettore Nicola Persegati di Legnago (VR) mi segnalò un'altra versione τ da me non 
conosciuta all'epoca della stesura del testo τ che ritengo doveroso riportare in questa sede:  
   

« Nell'alto Sabotino però rimaneva ancora la galleria del 609 in possesso degli austriaci che vi si 
difendevano tenacemente fino dal giorno 6. Essi trinceratisi entro la caverna tortuosa, che rendeva inutile il 
tiro di una mitragliatrice posta all'imbocco, fulminavano chiunque si avvicinasse. Fu possibile snidarli 
solamente il giorno 8 accendendo bidoni di petrolio all'ingresso orientale della galleria che fu invasa da un 
fumo asfissiante. Per qualche ora gli austriaci resistettero, ma poi uscirono, prima gli ufficiali e poi la truppa, 
ad uno ad uno con le mani alzate ed erano tanti che non sembrava possibile potesse contenerli la galleria». 
(G. Venturi, La Conquista del Sabotino, Stab. Tip. V. Bolla & figlio, Finalborgo [SV] - a/a··±Σ ǇŀƎΦ мофύΦΦΦΦέ 
  

Questo è quello che scriveva Camillo Pavan e non dubito certo che i fatti, anche se narrati con una certa 
ǊŜǘƻǊƛŎŀΣ ǎƛŀƴƻ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ŀŎŎŀŘǳǘƛ Ƴŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜΣ Řŀ ǉǳŜǎǘƻ ǊŀŎŎƻƴǘƻΣ ŝ ƭΩŜǎǘǊŜƳŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ƭŀ 
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difesa in caverna poteva costituire per un esercito. Allo scopo si può ben capire perchè il Regio Esercito 
Italiano appena conquistato il monte si premurò subito di costruire altre gallerie cannoniere e rafforzare 
quelle esistenti.  
 

INQUADRAMENTO STORICO IN DETTAGLIO (a cura di Marco Meneghini) 
Il Monte Sabotino è collocato in una posizione di alto valore strategico: da esso, la vista può spaziare senza 
alcun ostacolo dalle Alpi Giulie al mare Adriatico, dominando la sottostante valle dell'Isonzo, privilegiata via 
di comunicazione verso nord, e tutta la piana di Gorizia, compreso lo sbocco della larga valle del Vipacco, il 
passaggio che nei secoli passati rivestì un ruolo fondamentale nei collegamenti con l'Oriente. 
All'estremità SE della cresta sommitale del Monte (a 535 metri di quota), che domina l'imbocco della valle 
dell'Isonzo, vi sono i resti dell'eremo del San Valentino, recentemente restaurati. Il complesso, meta, in 
passato, di numerosi pellegrinaggi, viene datato fra i secoli XVII e XVIII ma fu eretto su strutture militari più 
antiche (STOK, 2005): esso venne soppresso nel '700 per volere dell'Imperatore d'Austria Giuseppe II, e 
cadde in stato di abbandono. 
Ma la pagina più importante, tragica e dolorosa del Monte Sabotino venne scritta nello scorso secolo ed è 
quella che ha mantenuto le maggiori evidenze sul territorio, fra cui le numerose caverne artificiali scavate 
nel suo sottosuolo nel corso della Prima guerra mondiale. 
  

La Grande Guerra 1915 - 1918 
 

La condotta strategica del Capo di Stato Maggiore dell'Esercito Italiano, gen. Luigi Cadorna prevedeva lo 
ǎŦƻǊȊƻ ƻŦŦŜƴǎƛǾƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ǎǳƭ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭϥLǎƻƴȊƻΥ DƻǊƛȊƛŀΣ ƛƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 
austro ς ungarico, fu uno degli obiettivi principali della campagna di guerra e venne conquistata dopo sei 
offensive, il 9 agosto del 1916.  
Come già accennato, la posizione strategica del Monte Sabotino ebbe un ruolo fondamentale nella guerra 
combattuta sull'Isonzo: la morfologia del territorio circostante Gorizia creava delle condizioni 
particolarmente favorevoli per la sua difesa. 
Le alture ad est e a sud della città erano dei "bastioni di una fortezza naturale, di cui l'Isonzo è il fosso", 
mentre al di là del fiume, sulla riva destra, i rilievi del Calvario (Podgora), di Oslavia e, appunto, del Sabotino 
costituivano "un corpo avanzato" che sembrava fatto apposta per la difesa di Gorizia da un attacco da ovest 
(U.S.S.M.E., 1919; LODI, 2005). 
Il possesso di Gorizia era quindi garantito dal controllo di queste colline e montagne, dove gli Austriaci si 
erano attestati a difesa, in posizioni elevate, e contro le quali si diressero gli attacchi italiani, 
trasformandole nel teatro di cruciali quanto terribili combattimenti: la situazione si sbloccò appena quando 
gli Italiani, riuscirono a conquistarle, riuscendo di conseguenza ad entrare in città. 
La vittoria non fu risolutiva per il conflitto, che durò per altri due anni, e fu più di carattere morale e politico 
che non strategico, in quanto gli Austriaci si attestarono su una seconda solida linea difensiva, lungo altre 
dorsali montuose a breve distanza da Gorizia: il Monte San Gabriele il Monte Santo, il Vodice e, verso sud, 
la dorsale del Fajti divennero i nuovi campi di battaglia dove gli Italiani furono costretti ad attaccare 
ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ǎŀƭƛǘŀ Ŏƻƴ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ǎǇŜǎǎƻ ƳƛƴƛƳƛΣ ǇǳƴǘŀƴŘƻ ŀŘ ǳƴ ƭƻƎƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜǊǎŀǊƛƻ 
ŎƘŜ ŜōōŜ ƛƭ ǎǳƻ ŀǇƛŎŜ ƴŜƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ мфмтΣ ŘƻǇƻ ƭΩǳƴŘƛŎŜǎƛƳŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊƼ ƭŀ 
massima penetraȊƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ !ǳǎǘǊƻ ς Ungarico. Gli Austriaci, consci di non 
ǇƻǘŜǊ ǊŜƎƎŜǊŜ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ǳǊǘƻ ƻŦŦŜƴǎƛǾƻΣ ŎƘƛŜǎŜǊƻ ŀƛǳǘƻ ŀƭƭΩŀƭƭŜŀǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ƛƭ Ŏǳƛ ŎƻƴŎƻǊǎƻ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǳƻƳƛƴƛΣ 
mezzi speciali e soprattutto modo di condurre la guerra fu determinante nello sfondamento di Caporetto 
(ottobre 1917) che comportò la ritirata italiana fino al Piave, cambiando completamente la situazione ed 
allontanando definitivamente il fronte di combattimento da Gorizia e dal Sabotino. 
 

Lo sviluppo delle fortificazioni in caverna del Sabotino nel corso della guerra 
 

[ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ōŜƭƭƛŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴƼ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜΣ ŎƻƳΩŝ ƻǾǾƛƻΣ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
fortificatoria sul Monte Sabotino e la dislocazione degli apprestamenti difensivi epigei ed ipogei e delle vie 
di comunicazione. 
Fino alla conquista italiana, le linee trincerate dei contendenti erano poste perpendicolarmente alla dorsale 
del monte, e scendevano a valle partendo dal cosiddetto Dente di quota 572, a nord della vetta. In seguito, 
quŀƴŘƻ ƭŀ ƭƛƴŜŀ ŘŜƭ ŦǊƻƴǘŜ ǎƛ ǎǇƻǎǘƼ ƻƭǘǊŜ DƻǊƛȊƛŀ Ŝ ƭΩLǎƻƴȊƻΣ ƛƴ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘƛǊƛƳǇŜǘǘƻ ŀƭ {ŀōƻǘƛƴƻΣ ŎŀǾŜǊƴŜ Ŝ 
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ǘǊƛƴŎŜŜ ǾŜƴƴŜǊƻ ǎŎŀǾŀǘŜ Ŏƻƴ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ƭǳƴƎƻ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎǊŜǎǘŀ ǇŜǊ ǳƴ ǘǊŀǘǘƻ Řƛ ǇƛǴ Řƛ ŘǳŜ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛΣ ƴƻƴ 
tralasciando la realizzazione di alcuni complŜǎǎƛ Řƛ ƎŀƭƭŜǊƛŜ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Ŝ ǊƛŎƻǾŜǊƛ ς deposito 
verso valle, sul versante sud ς ovest. 
I fatti di Caporetto, come altrove sul fronte, portarono ad un precipitoso abbandono delle postazioni, che 
rimasero praticamente immutate fino ad oggi. 
Gran parte del lavoro di scavo sul Sabotino nella Prima guerra mondiale è da attribuirsi agli Italiani, che 
adattarono secondo le proprie esigenze le gallerie della difesa austriaca in modo tale da stravolgerne 
completamente, alle volte, la morfologia originaria. 
Gli Austro ς ¦ƴƎŀǊƛŎƛ ƛƴƛȊƛŀǊƻƴƻ ƛ ƭŀǾƻǊƛ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ƎƛŁ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Ŏƻƴ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
(MARRAS, 1933).  
Gli ipogei scavati dagli Austriaci, raggiungevano in totale appena 250 metri di lunghezza a fronte dei quasi 
tre chilometri delle gallerie realizzate, soprattutto in seguito alla conquista, dagli Italiani (GAVOTTI, 1924). I 
confronti però risultano del tutto falsati per le differenti esigenze dei due eserciti nello svolgimento del 
conflitto: per gli Austriaci, vi era principalmente una necessità di difesa e di protezione per le truppe ed i 
servizi, garantendo sicure e veloci vie di transito sotterranee; gli Italiani, invece, dovevano ricoverare un 
ƳŀƎƎƛƻǊ ƴǳƳŜǊƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Řƛ ŦŀƴǘŜǊƛŜ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ Ŝ Řƛ ŀƭƭƻƎƎƛŀre al sicuro le artiglierie, per le 
successive battaglie. 
 

 
Fig. 20 - La compagnia mitraglieri del III/37 Landwehr in posa con una Schwarzlose nelle settimane 
ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ ŘŜƭ ƳƻƴǘŜΦ [ŀ ǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀ ƻƎƎƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƳƳŀǎǎƻ Řƛ ǊƻŎŎŜ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƻǊƎŜ ƭŀ 
garitta jugoslava. (archivio LEG). Sul fondo si intravedono le pareti dove si trova attualmente la Galleria 
delle 8 cannoniere. 
 

 
Fig. 21 - La postazione dei mitraglieri come si presenta oggi. Notare lo stretto imbocco del ricovero, che nella 
precedente foto del 1916 si presenta coperto da assi e pietre. In alto, la base della garitta in muratura. 
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[Ŝ ŘƛŦŜǎŜ ŀǳǎǘǊƛŀŎƘŜΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ŜǎƛƎǳƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜŜΣ ŜǊŀƴƻ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ŘŜōƻƭƛΥ 
ǇŜǊ ǳƴ ǎƛƳƛƭŜ ōŀƭǳŀǊŘƻ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ǇǊŜǾƛǎǘŀ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǘŀƭŜ Řŀ ǇƻǘŜǊ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ŀƭƭΩ!ǊŎƛŘǳŎŀ 
Eugenio, responsabile del fronte sud ς occidentale Imperial - Regio, in visita allo schieramento Imperiale nei 
ǇǊƛƳƛ ƎƛƻǊƴƛ Řƛ ƎǳŜǊǊŀΣ ŀ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƛƭ {ŀōƻǘƛƴƻ άƛƳǇǊŜƴŘƛōƛƭŜέ όGARIBOLDI, 1927). In ogni caso, il principale 
fattore di questa inespugnabilità era che il Sabotino poteva essere spazzato in lungo e in largo dalle 
ŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŜ ŀǳǎǘǊƛŀŎƘŜΣ ŘƛǎƭƻŎŀǘŜ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Ŝ ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘŜ Řŀ ǳƴ άŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ 
ƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛέ όSEMAΣ нллф [ŀ DǊŀƴŘŜ DǳŜǊǊŀ ǎǳƭ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ [ƛōǊŜǊƛŀ 9ŘƛǘǊƛŎŜ DƻǊƛȊƛŀƴŀΣ ǇŀƎΦ мнтύ ŎƘŜ 
potevano bloccare agevolmente qualsiasi assalto in un terreno così scoperto. 
Da parte Austriaca, il Monte era presidiato da forze di fanteria in numero sicuramente non massiccio: 
inizialmente, due battaglioni e mezzo del al 30° reggimento di fanteria "Schoedler" (LODI, 2005). 
¦ƴŀ ǇǊŜŎƛǎŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘŜƭ {ŀōƻǘƛƴƻΣ ǾƛŜƴŜ ŦƻǊƴƛǘŀ Řŀ bƛŎƻƭƼ DŀǾƻǘǘƛΣ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƳŀ ŘŜƭ 
DŜƴƛƻ ŘŜƭƭΩwŜƎƛƻ 9ǎŜǊŎƛǘƻ LǘŀƭƛŀƴƻΣ aŀǊŎƘŜǎŜΣ ƴŜƭ ǎǳƻ ǾƻƭǳƳŜ ά[ŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭ Ƴƛƻ ƎǊǳǇǇƻ ŀƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀέ del 
мфнпΦ  9Ǝƭƛ Ŧǳ ƭΩƛŘŜŀǘƻǊŜ ŜŘ ƛƭ Ŏƻǎtruttore della rete di gallerie italiane sia prima che dopo la conquista, 
sfruttando al meglio le particolarità del terreno e le caverne già scavate in precedenza dagli Austriaci.  
Membro di una nobile famiglia di Albissola Superiore (Savona), fu uno dei sostenitori del concetto che 
ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ŎŀǇŀŎƛ ŎŀǾŜǊƴŜ Řŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊǎƛ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭΩƻŦŦŜǎŀ όǇƻǎǘŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ 
ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜŜύ Ƴŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀΣ ƳƻŘƛŦƛŎŀƴŘƻ ŎƻǎƜ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭ 
ά.ŀǎǎƻ LǎƻƴȊƻέΦ 
Egli giunse sul Sabotino nel novembre 1915: personalità estrosa, carismatica e intraprendente, fu grazie alla 
sua immane e decisiva opera fortificatoria che molti dei più importanti successi bellici   italiani furono 
possibili (SCRIMALI, 1997; GAVOTTI G.M., 2008).  
9Ǝƭƛ ŘƛǎǇƻǎŜ Řƛ ǳƴŀ ŦƻǊȊŀ ŀǳǘƻƴƻƳŀΣ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ άDǊǳǇǇƻ [ŀǾƻǊŀǘƻǊƛ DŀǾƻǘǘƛέΣ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀ ŘǳŜ ŎƻƳǇŀƎƴƛŜ 
di genieri, (la 310°, ex 10°, del 3° Reggimento, a cui si aggiunse la 305° del 1° Rgt.) e da Centurie di 
Lavoratori della Milizia Territoriale, questi ultimi soldati delle classi più anziane di richiamati, con compiti di 
manovalanza: in tutto, un massimo di 2500 uomini (GAVOTTI N. 1925; SCRIMALI 1997). 
Il sistema difensivo Austro ς Ungarico, come si è detto, aveva il suo fulcro sulla cresta del Sabotino, fra le 
ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ ŘŜƭ έ5ŜƴǘŜέΣ Ŝ  ά5ŜƴǘƛƴƻέΣ ŀ ǉǳŀƭŎƘŜ ŎŜƴǘƛƴŀƛƻ Řƛ ƳŜǘǊƛ ŀ ƴƻǊŘ ς ovest della vetta: si 
ŀǊǊƛǾŀǾŀ ŀŘ Ŝǎǎƻ Ŏƻƴ ǳƴ ǎŜƴǘƛŜǊƻ ŎƘŜΣ ǇŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ ŘƻǾŜ Ǉŀǎǎŀ ǘǳǘǘƻǊŀ ƭŀ ŦŜǊǊƻǾƛŀ ŘŜƭƭŀ 
Transalpina, usata in tempo di guerra per i rifornimenti ed i rincalzi, percorreva un canalone ben defilato, 
fino alla sommità del crinale.  
Parallelamente al sentiero venne costruita una cremagliera per il trasporto in quota dei materiali. Le 
infrastrutture erano completate daƭƭŜ ǘǳōŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳŀΣ ŎƘŜ ǾŜƴƛǾŀ ǇƻƳǇŀǘŀ Řŀƭ ŦƛǳƳŜ Ŧƛƴƻ ƛƴ ǾŜǘǘŀ Ŝ 
Řŀƛ ŎŀǾƛ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀΣ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭŜ ǇŀƭŜ Řƛ Ǉƻƴǘƻƴƛ ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘƛ ƳƻǎǎŜ Řŀƭƭŀ ŎƻǊǊŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻ 
(GARIBOLDI, 1927). 
Il canalone sul rovescio del Monte era perfettamente deŦƛƭŀǘƻ Ŝ ǇǊƻǘŜǘǘƻ Řŀƭƭŀ Ǿƛǎǘŀ Ŝ Řŀƛ ŎƻƭǇƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ 
ƛǘŀƭƛŀƴŀΥ ǉǳƛ Ǝƭƛ !ǳǎǘǊƛŀŎƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊƻƴƻ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ōŀǊŀŎŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƭƭƻƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ Ŝ ǎŎŀǾŀǊƻƴƻ ŘŜƭƭŜ 
caverne, ampie non molto lunghe e articolate, dove insediarono i comandi, i servizi e le cucine (tutte cavità 
dislocate in Slovenia, identificate con le sigle1 SA48, SA49, e dalla SA54 alla SA60). Fra queste, vi era la 
ŎŀǾŜǊƴŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜƭŜŦŜǊƛŎŀΣ ό{!рпύ Ŝ ƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻƳǇŜ Řƛ ǎƻƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ 
dal fiume; la cavità principale, e più lunga, era una galleria passante che collegava gli alloggiamenti al 
ά¢ǊƛƴŎŜǊƻƴŜέ Ǉƻǎǘƻ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊƻ ǾŜǊǎŀƴǘŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ōŀǎƛƭŀǊŜ ŘŜƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ŘƻǾŜ ǎƛ ǎŎƘƛŜǊŀǾŀƴƻ ƭŜ ŦŀƴǘŜǊƛŜ 
ŀǳǎǘǊƛŀŎƘŜΦ vǳŜǎǘŀ ŎŀǾƛǘŁΣ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ  άDǊŀƴŘŜ ¢ǊŀǾŜǊǎŀέ όGAVOTTIΣ мфнпύ Ŝ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ άDŀƭƭŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!Ŏǉǳŀέ 
(SA48 fig. 23) (GARIBOLDI, 1927; GALANTEΣ мфофύ ŎƻƴǘŜƴŜǾŀ ǳƴŀ ŎƛǎǘŜǊƴŀ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳŀ ǘǳǘǘƻǊŀ ǾƛǎƛōƛƭŜ όfig. 98). 
 

                                                            
1 Nel progetto di catalogazione della cavit¨ del C.R.C. Seppenhofer le cavit¨ sono state identificate con unôapposita 

sigla riportante le iniziali del nome del monte seguite da un numero progressivo. 
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Fig. 22 ς /ŀǊǘƻƭƛƴŀ ŘΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǇǳƼ ǾŜŘŜǊŜ ŎƻƳŜ ŜǊŀ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ άDŀƭƭŜǊƛŀ 
ŘŜƭƭΩ!Ŏǉǳŀέ {!пу (Archivio M. Tavagnutti). 
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Fig. 23 ς wƛƭƛŜǾƻ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭƭŀ άDŀƭƭŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!Ŏǉǳŀέ SA48Σ ǎƛ ǇǳƼ ƴƻǘŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 
ƎŀƭƭŜǊƛŀ Řƛ ǳƴ ƳŀƴǳŦŀǘǘƻ ƛƴ ŎŜƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎŜǊǾƛǾŀ ŎƻƳŜ ŎƛǎǘŜǊƴŀ ǇŜǊ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀcqua ό!ǊŎƘƛǾƛƻ /ΦwΦ/Φ ά/Φ 
{ŜǇǇŜƴƘƻŦŜǊέύ. 
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Nella trincea principale, le truppe rimanevano ben protette da una serie di ulteriori ricoveri sotterranei, 
ognuno generalmente per una cinquantina di uomini, ma capaci di contenerne fino a centocinquanta 
(MARRAS, 1933; GALANTE, 1939) con posti di vedetta a prova di bomba. 
[ŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ǾŜƴƛǾŀ ǇǳǊŜ ǎŦǊǳǘǘŀǘŀ ǇŜǊ ŘƻƳƛƴŀǊŜ Ŝ ŎƻƭǇƛǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ƭŜ ƭƛƴŜŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ 
sottostanti, in particolare il settore di Oslavia: sulla cresta sommitale,vi erano una caverna adibita ad 
osservatorio, ed una postazione sotterranea per un cannone di piccolo calibro, tutte cavità inglobate nei 
lavori di modifica eseguiti dagli Italiani dopo la conquista. 
5ǳŜ ǇƛŎŎƻƭŜ ŎŀǾŜǊƴŜΣ ǎŜƎƴŀǘŜ ǎǳƭƭŜ ŎŀǊǘŜ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ό¦Φ{.S.M.E., 1919) erano invece 
ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘŜ ǎƻǘǘƻ ƛ ǊŜǎǘƛ ŘŜƭƭΩŜǊŜƳƻ ŘŜƭ {ŀƴ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻ Ŝ ǎŜǊǾƛǾŀƴƻ ǇŜǊ ǊƛŎƻǾŜǊƻ Ŝ ŘŜǇƻǎƛǘƻ Řƛ ƳǳƴƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊ 
due lanciabombe austriaci lì posizionati (MENEGHINI, 2001). 
Dette opere erano quindi efficientissime e formidabili a detta degli stessi militari italiani (GAVOTTI, 1924; 
GARIBOLDI, 1927). In ogni caso, gli Austriaci limitarono  lo scavo delle gallerie al άƳƛƴƛƳƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ ƳƛƴƛƳƻ 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻέ, scavando senza i άƳŀǊǘŜƭƭƛ ǇƴŜǳƳŀǘƛŎƛέ, di cui non erano dotati: una prova di ciò è la sezione 
trasversale della Grande Traversa (SA48), indicata  dal Gavotti in 1,50 m di altezza per 1,00 di larghezza 
(GAVOTTI N., 1924 cit. pp. 96-98): insufficiente sia per camminare in posizione eretta ma soprattutto per 
ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ŀƎŜǾƻƭƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴŎǊƻcio di due colonne di uomini. 
Cǳ ŦƻǊǎŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴΩŜŎŎŜǎǎƛǾŀ ŦƛŘǳŎƛŀ ŘŜƎƭƛ !ǳǎǘǊƛŀŎƛ ƴŜƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ƻǇŜǊŜ Řƛ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ 
ǇŜǊƳƛǎŜ ŀƎƭƛ Lǘŀƭƛŀƴƛ ƭŀ ǇǊŜǎŀ ŘŜƭ {ŀōƻǘƛƴƻΣ ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ ŘŜƭ мфмс όGAVOTTI, cit. p. 95): ma il fattore principale 
del successo italiano fu il paziente e poderoso lavoro, durato mesi, di avvicinamento alle trincee nemiche 
Ŏƻƴ ƭŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻΣ ǎŎŀǾŀƴŘƻ ŎŀǾŜǊƴŜ ǇŜǊ ŘŀǊŜ ǎƛŎǳǊƻ ǊƛŎƻǾŜǊƻ ŀƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ Ŧƛƴ ǎƻǘǘƻ ƭŜ 
linee austriache, in modo da prendere di sorpresa i difensori.  
Le opere furono immani. Nicolò Gavotti, nelle sue memorie, suddivide le vicende militari con la 
conseguente la realizzazione delle fortificazioni, in quattro periodi: il primo, dal maggio a novembre 1915, 
caratterizzato da sanguinosi ed inutili assalti, e da una sistemazione del terreno da parte italiana del tutto 
ƛƴŀŘŜƎǳŀǘŀ Ŝ ǇǊŜŎŀǊƛŀΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻΣ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ά.ŀŘƻƎƭƛƻέΣ ǉǳŀƴŘƻ ŀǇǇǳƴǘƻ ƛƭ ǘŜƴŜƴǘŜ ŎƻƭƻƴƴŜƭƭƻ tƛŜǘǊƻ 
.ŀŘƻƎƭƛƻ ǇǊŜǎŜ ƛƭ ŎƻƳŀƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ Řƛ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘƻ {ŀōƻǘƛƴƻΣ ŀŘoperandosi alacremente per la 
ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ Ŝ ƛƴŘƛŦŦŜǊƛōƛƭƛ ƭŀǾƻǊƛ Řƛ ǊƛŎƻǾŜǊƻ Ŝ Řƛ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻΤ ƛƭ ǘŜǊȊƻ ǇŜǊƛƻŘƻΣ ŘƻǇƻ ƭΩŀƎƻǎǘƻ 
ŘŜƭ мфмс ǇŜǊ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ ±ƻŘƛŎŜ όŀǾǾŜƴǳǘŀ ƴŜƭƭŀ ŘŜŎƛƳŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻ ƴŜƭ ƳŀƎƎƛƻ ŘŜƭ мфмтύ Ŏƻƴ ƭƻ 
scavo delle cannoniere in modo particolare sulla tratto di cresta nord; il quarto, in cui le fortificazioni in 
caverna, comunque in corso di ampliamento, concorsero nei tentativi di conquista del San Gabriele2 e nella 
presa del Monte Santo (undicesima battaglia, agosto 1917), fino allo sfondamento avvenuto a seguito della 
battaglia di Caporetto in cui il Sabotino venne abbandonato. 
 

Dƭƛ ƛǇƻƎŜƛΥ ŎƘƛŀǾŜ ŘŜƭƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ Ŝ ƳŀŎŎƘƛƴŜ ŘΩŀǎǎŜŘƛƻ 
 

I primi colpi di artiglieria italiana caddero sul Sabotino già dal pomeriggio del 24 maggio 1915, mentre 
reparti di fanteria, risaliti i rilievi del Collio, attaccarono la dorsale da nord ovest verso sud est, venendo 
respinti dalle forze Austro ς Ungariche ivi attestate. Gli attacchi lungo questa direzione si ripeterono per 
quindici mesi (GALANTE, 1939), ma, come si è visto, ad un certo punto si ebbe un cambio di metodo che 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŜǊƼΣ ƭΩŀǘǘŜǎŀ ǎǾƻƭǘŀΦ 
5ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭ ƴƻǾŜƳōǊŜ мфмр όŜ Ŏƛƻŝ ƴŜƭ primo sbalzo offensivo e nelle prime quattro battaglie 
ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻύ όGALANTE, 1939) le fanterie italiane sul Sabotino non andavano a combattere, ma a farsi 
massacrare (SEMAΣ мффрύΥ ǳƴΩƛƴǳǘƛƭŜ ǎŜǉǳŜƴȊŀ ŀǎǎŀƭǘƛ ƛƴ ƳŀǎǎŀΣ ƛƴ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ŀǘǘŀŎŎŀƴǘƛ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀƴƻ Ŏƻntare 
che su difese improvvisate, trincee protette da muri a secco, e dovevano percorrere diverse centinaia di 
metri su un terreno completamente scoperto prima di raggiungere il Trincerone nemico, protetto da 
reticolati che avrebbero dovuto essere neutralizzati con poco efficaci pinze tagliafili, visto che il fuoco delle 
artiglierie non riusciva a debellarli completamente (MARRAS, 1933).  

                                                            
2 Il Monte San Gabriele, caposaldo cruciale nella difesa arretrata di Gorizia, fu teatro dei peggiori combattimenti del 

settore e non venne mai espugnato. 
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Nel novembre 1915, dopo la quarta battaglia, che vide alcuni reparti italiani raggiungere le linee austriache 
per essere subito neutralizzati, i Comandi italiani si resero conto che era necessario affrontare la situazione 
più organicamente.  
Il generale Montuori, comandante della 4° Divisione, che presidiava il Sabotino, promosse la realizzazione di 
uno strutturato sistema di opere offensive, ideate e proposte dal suo Capo di Stato Maggiore il tenente 
colonnello Pietro Badoglio. 
Per  realizzare tutto ciò, venne chiamato sul posto appunto il Gavotti, evidentemente già considerato uno 
dei migliori specialisti nella realizzazione di opere ossidionali per la nuova guerra di posizione (GAVOTTI N. 
1925; SCRIMALI 1997).  
I lavori iniziarono alla fine del 1915, coordinati direttamente da Badoglio: il piano, prevedeva un 
avvicinamento progressivo alle linee austriache. 
Vennero scavate una fitta rete di trincee, profondi camminamenti coperti, e soprattutto caverne e gallerie: 
ƭŜ ŘǳŜ ǇƛǴ ƭǳƴƎƘŜ ŀ ǉǳƻǘŀ рмо όάǇǊƛƳŀ Ŝ ǎŜŎƻƴŘŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ .ŀŘƻƎƭƛƻέ GAVOTTI, N. cit.), che vennero 
ǊƛōŀǘǘŜȊȊŀǘŜ Řŀƛ ǎƻƭŘŀǘƛ ƛƭ ά/ŀǎǘŜƭƭƻ LƴŎŀƴǘŀǘƻέ ŜŘ ƛƭ ά5ǳƻƳƻέ ǇŜr la loro complessità e tortuosità (SCRIMALI, 
1997).  
Dƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŜǊŀƴƻ ŎƻǎƜ Ǝƛǳƴǘƛ ŀ ǇƻŎƘƛǎǎƛƳŜ ŘŜŎƛƴŜ Řƛ ƳŜǘǊƛ Řŀƭƭŀ ǘǊƛƴŎŜŀ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘƻ {ŀōƻǘƛƴƻΣ Ŏƻƴ 
ǊƛŎƻǾŜǊƛ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜƛ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ŘǳŜ ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴƛ ŀ ǊƛŘƻǎǎƻ ŘŜƭ ƴŜƳƛŎƻΦ ¦ƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ƎŀƭƭŜǊƛŀΣ ǘrincee e 
ŎŀƳƳƛƴŀƳŜƴǘƛ ǾŜƴƴŜǊƻ ǎŎŀǾŀǘƛ ŀƴŎƘŜ ǇƛǴ ŀ ǾŀƭƭŜΣ ƴŜƭƭŀ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ŘŜǘǘŀ ŘŜƛ άaŀǎǎƛ ǊƻŎŎƛƻǎƛέ όMARRAS, 1933; 
SCRIMALI, 1997).  
Accanto a ciò, una minuziosa osservazione e raccolta di informazioni aveva permesso di ricostruire le 
posizioni nemiche, con ƭŀ ǇǊŜŎƛǎŀ ǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǾŜǊƴŜΦ Lƭ ǘǳǘǘƻ Ŧǳ ŎƻƳǇƭŜǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀŘŘŜǎǘǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ 
ŦŀƴǘŜǊƛŜ ŀŘ ŀǾŀƴȊŀǊŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ŦǳƻŎƻ Řƛ ǎōŀǊǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ όMARRAS, 1933): la nuova 
ǘŀǘǘƛŎŀ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀΣ ŎƻƴǘǊŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ŀ ǉǳŀƴǘƻ Ŧŀǘǘo sino ad allora, non rallentasse il tiro al 
ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻΦ 
/ƻǎƜ ƴƻƴ ǎƛ ƭŀǎŎƛŀǾŀƴƻ ǘŜƳǇƛ ƳƻǊǘƛ ƴŜƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻΣ ƴŜƛ ǉǳŀƭƛ Ǝƭƛ !ǳǎǘǊƛŀŎƛ ŀǾǊŜōōŜǊƻ Ǉƻǘǳǘƻ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
ƴŜƭƭŜ ǘǊƛƴŎŜŜΣ ŦŀŎŜƴŘƻ ƛƴǾŜŎŜ ƛƴ ƳƻŘƻ Řƛ άƛƴǘǊŀǇǇƻƭŀǊŜ ƛ ŘƛŦŜƴǎƻǊƛ Ŏƻƭǘƛ Řƛ ǎƻǊǇǊŜǎŀέ όSEMA, 1995). 
Si sarebbe anche utilizzata per la prima volta massicciamente la bombarda, arma a tiro curvo che si rivelò 
risolutiva nel demolire in maniera finalmente efficace i fili spinati. 
¢ǳǘǘƻ ŜǊŀ ƻǊƳŀƛ ǇǊƻƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǎŜǎǘŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ che cominciò il 4 agosto del 1916: lo schieramento 
ƛǘŀƭƛŀƴƻ ǾŜŘŜǾŀ ŘƛǎƭƻŎŀǘŀ ǎǳƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ƭŀ прϲ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜΦ [ΩŀǘǘŀŎŎƻ ŀƭ aƻƴǘŜ ǾŜƴƴŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻ ƛƴ ǘǊŜ ŘƛǎǘƛƴǘŜ 
colonne: una, al comando del colonnello Badoglio, doveva procedere lungo la linea di cresta; la seconda al 
centro (gen. Gagliani, poi, ferito, sostituito da De Bono) e la terza alle falde del Monte (comandante Boetti).  
Da parte austriaca, il Sabotino era presidiato dal III battaglione del 37° reggimento Landwehr (MARRAS 1933; 
LODI, 2005) di stanza ŀ DǊǳȌ ς Gravosa, nella Dalmazia meridionale (Croazia) nei pressi di Dubrovnik 
(Ragusa), regione nella quale venivano reclutati i militari che lo componevano, di nazionalità quasi 
totalmente serbo - croata (OFFELLI, 2001). Questo reparto aveva avvicendato i precedenti qui stanziati, e, 
data la delicatezza delle posizioni da presidiare, la scelta dei difensori non era stata fatta a caso. 
L ǎƻƭŘŀǘƛ ŘŀƭƳŀǘƛ ŜǊŀƴƻ ǊƛƴƻƳŀǘƛ ǇŜǊ ƛƭ ƭƻǊƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ŎƻƳōŀǘǘƛǾƻΣ ǘŀƴǘƻ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ LΦwΦ άƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ 
dalmata, DalmatinerΣ ŘƛǾŜƴƴŜ ǎƛƴƻƴƛƳƻ Řƛ ǘŜƴŀŎƛŀ Ŝ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴƻƴŎƘŞ Řƛ ǎƛƴƎƻƭŀǊŜ ŀŎŎŀƴƛƳŜƴǘƻ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻέ 
(ACERBIΣ мффмύΣ Ŝ ǘŀƴǘƻ ǇƛǴ ǎŜ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻ Řŀ ŎƻƳōŀǘǘŜǊŜ ŜǊŀ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ 
{ƛ ŀƎƎƛǳƴƎŀ ŀ ŎƛƼΣ ŎƘŜ ƛƭ отϲ [ŀƴŘǿŜƘǊΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŜǊŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ǳƴΩǳƴƛǘŁ Řƛ fanteria, in caso 
di guerra era impiegato come reparto da montagna (ACERBI, 1991).   
[ΩŀǘǘŀŎŎƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ǎŎŀǘǘƼ ŀƭƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ŘŜƭ ǇƻƳŜǊƛƎƎƛƻ ŘŜƭ ǎŜƛ ŀƎƻǎǘƻ мфмсΣ ŘƻǇƻ ƻǘǘƻ ƻǊŜ Řƛ ŘŜǾŀǎǘŀƴǘŜ 
bombardamento, che aveva fra gli obiettivi più importanti gli imbocchi delle caverne (MARRAS, 1933). 
tŜǊ ŜǎǇǳƎƴŀǊŜ ƭŀ ŎƛƳŀ ŘŜƭ aƻƴǘŜΣ ŜǊŀ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦŀƴǘŜǊƛŜ Řƛ .ŀŘƻƎƭƛƻ ŘƻǾŜǾŀ ŎƻƳǇƛŜǊǎƛ ƛƴ 
ŘǳŜ ƻƴŘŀǘŜ ǊŀǾǾƛŎƛƴŀǘŜΥ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ŘƻǾŜǾŀ άǇǊƻǾǾŜŘŜǊŜ ŀ ōƭƻŎŎŀǊŜ ŎŀǾŜǊƴŜ Ŝ ŎŀƳƳƛƴŀƳŜƴǘƛΣ ǇŀǊŀƭƛȊȊŀǊƴŜ ƭŀ 
difesa ed annƛŜƴǘŀǊƭŀέΤ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘƻǾŜǾŀ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ƭǳƴƎƻ ƭŀ ŎǊŜǎǘŀ ǎŎŀǾŀƭŎŀǊŜ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ƴǳŎƭŜƻ ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ Ŝ 
ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩLǎƻƴȊƻ ǇŀǎǎŀƴŘƻ ǇŜǊ ƛƭ {Φ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻ Ŝ {Φ aŀǳǊƻ όGARIBOLDI, 1927).  
Il piano riuscì perfettamente e con una velocità impressionante: in soli quaranta minuti la vetta venne 
raggiunta e i soldati italiani, proseguirono per gli obiettivi prefissati: come previsto, gli Austriaci non ebbero 
nemmeno il tempo e il modo di uscire dalle formidabili caverne, dove rimasero bloccati e vennero 
sopraffatti.  
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5ƛǾŜǊǎŀ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ŘǳŜ ŎƻƭƻƴƴŜ ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ ŀƭ {ŀōƻǘƛƴƻΥ ǎŜ ǉǳŜƭƭŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǇƛǴ ƭŜƴǘŀ 
raggiunse i suoi obiettivi, congiungendosi con la prima al costone che dal San Valentino scendeva a San 
Mauro, (SCRIMALI, 1997), la terza, a valle, ƴƻƴ ǊƛǳǎŎƜ ŀ ǎŦƻƴŘŀǊŜΣ ƛƴŎƻƴǘǊŀƴŘƻ άƎǊŀǾƛ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁέ όGALANTE, 
1939). 
Alla sera del 6 agosto, gli Italiani controllavano tutta la cresta del monte, ma il versante nord era ancora 
minacciato dal nemico, che manteneva alcune posizioni presso il gruppo di caverne del Dente (il nucleo 
principale degli ipogei prima descritto), compresa una delle gallerie. Il giorno successivo le truppe austro ς 
ǳƴƎŀǊƛŎƘŜ ǎŦŜǊǊŀǊƻƴƻ ŘǳŜ ŘƛǎǇŜǊŀǘƛ ŎƻƴǘǊŀǘǘŀŎŎƘƛΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŜōōŜǊƻ Ŝǎƛǘƻ Ŝ ƭΩу ŀƎƻǎǘƻ ǊƛǇƛŜƎŀǊƻƴƻ ƻƭǘǊŜ 
ƭΩLǎƻƴȊƻΣ ǎǳƭƭŀ seconda linea difensiva.  
Avvenne che un nucleo di soldati austro ς ungarici era rimasto asserragliato in una delle gallerie passanti 
del sistema difensivo della vetta,  e continuava a resistere. 
Si riporta qui un passo del volume La conquista del Sabotino, del generale Giuseppe Venturi, comandante 
della 45° Divisione3: 
 

« Nell'alto Sabotino però rimaneva ancora la galleria del 609 in possesso degli austriaci che vi si 
difendevano tenacemente fino dal giorno 6 [agosto, n.d.a.]. Essi trinceratisi entro la caverna tortuosa, che 
rendeva inutile il tiro di una mitragliatrice posta all'imbocco, fulminavano chiunque si avvicinasse. Fu 
possibile snidarli solamente il giorno 8 accendendo bidoni di petrolio all'ingresso orientale della galleria che 
fu invasa da un fumo asfissiante. Per qualche ora gli austriaci resistettero, ma poi uscirono, prima gli ufficiali 
e poi la truppa, ad uno ad uno con le mani alzate ed erano tanti che non sembrava possibile potesse 
contenerli la galleria». 
 

[ΩŜǇƛǎƻŘƛƻΣ ǾƛŜƴŜ ƴŀǊǊŀǘƻ ƛƴ ǘƻƴƛ decisamente più drammatici da Fritz Weber4, che dà per morti 
ƴŜƭƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƻŎŎǳǇŀƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎŀǾŜǊƴŜΣ Ƴŀ ǎŜƳōǊŀ ǇƛǴ ǇƭŀǳǎƛōƛƭŜ ƛƭ ǊŜǎƻŎƻƴǘƻ Řƛ ±ŜƴǘǳǊƛΣ ŎƘŜΣ 
essendo fra uno degli attori protagonisti della conquista del Sabotino ebbe di certo a sua disposizione 
rapporti dettagliati ed informazioni dirette. 
[ŀ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭŜ ƎŀƭƭŜǊƛŜ ŘŜƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ǇǳƼ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩƻǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŜŘ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƛ ǎƻƭŘŀǘƛ  5ŀƭƳŀǘƛ 
ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ŀǎōǳǊƎƛŎƻΣ Ŝ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘƛ ŎŜŘŜǘǘŜǊƻ ǎƻǇǊŀŦŦŀǘǘƛ Řŀƭ ǘŜǊǊƛōƛƭŜ ŎŀƴƴƻƴŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ƛtaliano e dal 
fattore sorpresa piuttosto che dalla loro scarsa combattività. 
¦ƴ ŜǾŜƴǘƻ ŀƴŀƭƻƎƻΣ Ƴŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ ǳƴŀ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇƛǴ ōǊŜǾŜΣ ǾƛŜƴŜ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ƴŜƭ 
ōŀǎǎƻ {ŀōƻǘƛƴƻΣ ŀƛ άaŀǎǎƛ ǊƻŎŎƛƻǎƛέΣ ŘƻǾŜ Ǝƭƛ !ǳǎǘǊƛŀŎƛ ōƭƻŎŎŀǘƛ ƴŜƭƭŜ Ŏaverne, furono debellati dagli Italiani 
con i άƭŀƴŎƛŀŦƛŀƳƳŜέ che costrinsero άƛƭ ƴŜƳƛŎƻ ŀŘ ŀǊǊŜƴŘŜǊǎƛέ (MARRAS, 1933 cit. p. 74). 
Una volta raggiunte le nuove posizioni, gli Italiani non persero tempo a fortificarle a loro vantaggio, 
sfruttando quanto già predisposto dagli Austriaci. Il Sabotino era diventato una posizione dominante sui 
ƴǳƻǾƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řŀ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜΣ ƻƭǘǊŜ ƭΩLǎƻƴȊƻΥ ƛƭ Yǳƪ сммΣ ƛƭ aƻƴǘŜ ±ƻŘƛŎŜΣ ƛƭ aƻƴǘŜ {ŀƴǘƻΣ ƛƭ {ŀƴ DŀōǊƛŜƭŜ Ŝ ƭŀ 
Bainsizza, ovvero la seconda linea difensiva dove si era atǘŜǎǘŀǘƻ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŀǎōǳǊƎƛŎƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ǊƛǘƛǊŀǘŀ Řŀ 
Gorizia. 
!ǳǎǘǊƛŀŎƛ ŜŘ Lǘŀƭƛŀƴƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀǊƻƴƻ ŎƻǎƜ ŘƛǊƛƳǇŜǘǘƻΣ ŀ ŎŀǾŀƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ Ŧǳ ƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ 
delle successive cinque cruente offensive italiane e della drammatica ritirata dopo lo sfondamento di 
Caporetto. 
Dopo la conquista italiana, quindi, il Sabotino andava fortificato per due motivi: innanzitutto per dislocare 
in maniera ottimale il maggior numero di artiglierie possibili, nonchè, per creare una seconda linea 
difensiva lungo tutǘƻ ƛƭ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ ǇŜǊ ŀǊƎƛƴŀǊŜ ǳƴ ŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ŎƻƴǘǊŀǘǘŀŎŎƻ ƴŜƳƛŎƻΦ 
tŜǊ ŦŀǊŜ ǘǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻΣ ŎΩŜǊŀ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ƎƛǳǎǘŀΣ Řƻǘŀǘŀ Řƛ άŦŀǘǘƛǾŀ ƎŜƴƛŀƭƛǘŁέ (GAVOTTI G.M., 2008) che non 
attendeva altro se non di mettersi in moto: Nicolò Gavotti effettuò un primo sopralluogo sul terreno 
appena conquistato, da solo, già il sette agosto del 1916, con una situazione ancora non del tutto 
ǎǘŀōƛƭƛȊȊŀǘŀΣ Ŝ ǎƛ ƳƛǎŜ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ Ŝ ŦŜōōǊƛƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀΣ Ŏƻƴ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǎǳƻ άDǊǳǇǇƻ [ŀǾƻǊŀǘƻǊƛέΦ 
Nel suo volume di memorie, egli elenca espressamente tredici cavità principali da lui realizzate sul Sabotino, 
per un totale di cinquantasei pezzi di artiglieria incavernati, e due chilometri e mezzo di gallerie, compresi 
gli ampliamenti e modifiche di quelle realizzate dagli Austriaci e dagli Italiani prima della conquista.  

                                                            
3 VENTURI G., 1925. La Conquista del Sabotino, Stab. Tip. V. Bolla & figlio, Finalborgo (SV). p. 139. 
4 "Le fiamme divamparono, un fumo acre, corrosivo, si diffuse nell'aria. Il Sabotino bruciava. Bruciava fin nelle viscere. 

Alla fine, niente si mosse pi½ nelle caverneé". (Fritz Weber, Dal Monte Nero a Caporetto, pp. 224-226) 
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In totale, le cavità sono moltissime di più, considerato sia quelle minori che altre di cui non vi è chiaro 
riscontro in quanto scritto dal medesimo, e che dovrebbe essere oggetto di una ben più approfondita 
analisi. 
Venne anche realizzato un camminamento in trincea, dal Dente fino al San Valentino, lungo il quale 
vennero scavate numerosi ricoveri e caverne passanti (GAVOTTI N., 1925) per la fanteria.  
Gavotti diede alle singole caverne i nomi dei suoi subalterni incaricati di realizzarle: Rosan, Baraldi, 
Veronese, Bianchi, Picetti, Gaffuri e Baraldi, Baù, Marolla, riportandone, sul suo libro di memorie, le 
planimetrie che però appaiono spesso discordanti con la realtà, come avviene, ad esempio, per la Galleria 
delle Otto Cannoniere (SA46), associata da Gavotti ai nomi di Gaffuri, Bellorio e Baraldi. Addirittura intere 
ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ƎŀƭƭŜǊƛŜ ǎŜƳōǊŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ƛƎƴƻǊŀǘŜΣ ŎƻƳŜ ƭŀ ά/ŀǾŜǊƴŀ !ǊƳŀǘŀέ ό{!пф ŦƛƎΦ 25), o la 
άDŀƭƭŜǊƛŀ ŘŜƛ tƛŎŎƻƭƛ /ŀƭƛōǊƛέ ό{!рмύΣ ŦǊŀ ƭŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŀǊŜŀΦ 
Queste discrepanze possono essere spiegate con il fatto che il progetto iniziale di Gavotti, che il medesimo 
ǊƛǇǊƻŘǳŎŜ ƴŜƭ ǎǳƻ ǾƻƭǳƳŜΣ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ǎǳōƜ ŘŜƭƭŜ ǾŀǊƛŀƴǘƛ ƛƴ ŎƻǊǎƻ ŘΩƻǇŜǊŀΥ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǎǳƻ ƳƻŘǳǎ ƻǇŜǊŀƴŘƛ ǎƛ 
ritiene fosse slegato da schemi rigidi, per seguire piuttosto un progetto di massima suscettibile di variazioni 
a seconda delle mutate esigenze tattiche, della situazione operativa e dei mezzi a disposizione per scavare.  
Si può supporre che le modifiche vennero apportate dai diretti esecutori dei lavori, ai quali lo stesso 
comandante lasciava larghi margini di autonomia (GAVOTTI, 1925, cit. p. 104), oppure furono dovute ad 
ordini diversi ricevuti da altri ufficiali in loco, di grado superiore o direttamente competenti, ad esempio, 
ƴŜƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΦ 
 

 
Fig. 24 ς /ŀǊǘƻƭƛƴŀ ŘΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǾŜŘŜ ŎƻƳŜ ŜǊŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘƻ ǳƴ ŎŀƴƴƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ά/ŀǾŜǊƴŀ 
!ǊƳŀǘŀέΦ Lƭ ŎƻǊŘƻƭƻ ƛƴ ŎŜƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǾŜŘŜ ƛƴ ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ ŝ ǘǳǘǘƻǊŀ ǾƛǎƛōƛƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ 
(Collezione Nereo Tavagnutti). 
 
{ƛ ŀƎƎƛǳƴƎŀ ŀ ŎƛƼ ŎƘŜ DŀǾƻǘǘƛΣ ƴŜƭ мфмт ŘƛǾŜƴƴŜ wŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ [ŀǾƻǊƛ ōŀǎǎƻ LǎƻƴȊƻΣ ǎǘŀƴȊƛŀƴŘƻ ƛƭ 
ǎǳƻ ǉǳŀǊǘƛŜǊ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŀƭƭŀ ǎŜƭƭŀ Řƛ 5ƻƭ όƻƭǘǊŜ ƭΩLǎƻƴȊƻΣ ŦǊŀ ƭŜ ǇŜƴŘƛŎƛ ŘŜƭ aƻƴǘŜ {ŀƴǘƻ Ŝ ŘŜƭ {ŀƴ DŀōǊƛŜƭŜύΣ Řŀ 
dove seguiva anche i lavori di fortificazione dei siti che venivano man mano conquistati, in particolare del 
±ƻŘƛŎŜ Ŝ ŘŜƭ YǳƪΣ Ŝ ŎƘŜ ǉǳƛƴŘƛ ƭŀ ǎǳŀ ŘƛǊŜǘǘŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ǎǳƭ {ŀōƻǘƛƴƻ ǎƛ ǊƛŘǳǎǎŜ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ Řƛ ƳƻƭǘƻΣ ǎŜ ƴƻƴ ŘŜƭ 
tutto. 
Le maggiori realizzazioni ipogee dopo la conquista italiana furono eseguite lungo il crinale in direzione nord 
ς ovest, in particolare concentrandosi in un tratto di circa un chilometro, da quota 507 alla vetta a quota 
609 (ci si trova in territorio sloveno). 
In questo tratto di cresta le opere sono poderose, con sviluppi che arrivano ai 650 metri della cannoniera 
ŘŜǘǘŀ άtƛŎŜǘǘƛέΣ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ άǇǊƛƳŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ .ŀŘƻƎƭƛƻέΥ ƎŀƭƭŜǊƛŜ ƭǳƴƎƘŜΣ ŘŀƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ 
articolati ed ampi ma soprattutto complete. 


